
D i s s e r t a z i o n e

vita , fu conìerito il governo rnedefimo a Berengario, pofcia Re ed lm- 
peradore , di cui non increfcerà a i Lettori di aver imparato a meglio 
conofcere il Padre , Principe di grande affare nel Secolo IX. e a cui 
dobbiamo la Raccolta delle Leggi fuddette .

Il Rito di formare e pubblicar le Leggi n e ’ vecchi tempi, non fu già
lo Hello, che oggidì fi oflerva dalla m gg or parte de i Regnanti.  Im­
perciocché allora non dipendevano dal iolo arbitrio e provvidenza del 
Principe e del fuo Conciltoro le Leggi , che doveano obbligar tutto il 
Regno ; ma vi fi richiedeva il Confylio e Confenùmento de gli Ordini e 
de’ Primati del Regno. Perciò forfè ogni anno folevano i Re d’ Italia rau- 
nare la Dieta generale dei R e g n o ,  per lo più in P a v ia ,  e nel primo 
giorno di Marzo.  Colà folevano concorrere i Grandidei  R e g n o ,  cioè 
i Duchi , e i G iudici, riconofciuti poi col titolo di Conti da gli Augn­
iti Franchi,  e i principali Ufiziali della milizia.  Principalmente poi lot- 
to elfi Franchi, e fotto gl’ Imperadori T ed e fch i , v ’ intervenivano i Vefco- 
vi , i iccome Principi, che godevano molte Regalie del Regno . In quel­
le Diete fi dibattevano tutte le L e g g i ,  che venivano propelle da pub­
blicarli, e l i  cercava l’ approvazion d’ ognuno. Vedi  le Prefazioni alle L e g ­
gi Longobardiche. Nel fine dell’ Editto pubblicato dal Re Rotari fi leg­
ge : Leges patrum nejìrorum , qua [cripta non erant, literis tradidimus , 
panemque earum Confi.Uo, parìque Confenfu Pnm atum , Judì cum , cuncli- 
que felicitim i Exercitus nofìrì, augentqs confìittwnus. Anche il Re Grimoal- 
do nel Proemio alle fue L e g g i , confelfa di averle itabilite per fugge- 
ftionem Judicum , omnìumque Confenfum . Nè diverfamente operò il Re 
Liurprando, il quale nel Lib. I. delle fue Leggi confetta di averle ap­
provate una cum omnibus Judiabus de Aufìria & N e ufi ri ce partibus , & 
de Tufcia fìnibus , cum reliquis Fidelibus meis Langobardis , & cuncìo Po- 
jfiilo offiflcnte. L’o fletto Rito li vede praticato da Ratchis ed Altolfo fuoi 
Succellòri . Quelle Leggi eziandio, che Carlo M. preferifle da olfervaiiì 
nel Regno d’ Italia, liccome egli attella nella Prelazione,  vennero iìa- 
bil ite,  congregatis in •unum E  pifcopi s , Abbatibus, viris Illuflribus . Ad 
imitazione di lui anche Pippino Re d’ Italia fuo Figlio formò varie L e g ­
gi , quum adeffent nobiscum fin itili Epifcopi, Abbates, & Corfiites ,* feu re- 
hqui Fideles nofìrì Tranci & Langebardi . Benché fieno perite le Prefa­
zioni delle Leggi di Lodovico Pio , Lottario I. Lodovico II. e Guido 
Imperadori: tuttavia è da credere , che procedettero colla fletta regola 
di governo, offervata anche da Ottone II. Augnilo ,  il quale nella Die­
ta di Verona dell’ Anno 983. fece alcuni pochi D e c r e t i ,  om n ib u s Italia 
Proccnbus convenientibus & confcntientibus. Così  Arrigo II. Aogufto trovan­
doli Tu regi in unìverfali Conventu Langobardorum dice d avere formata 
una L e g g e ,  Epìfcoporum , Marcbìonum , Comuum , aliorumque multorum 
nofìrcrum Ftdelium Confenfu & aucloritate probatam . Altrettanto praticò
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